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La ricerca archeologica piemontese ha evidenziato un 
elevato numero di siti, inquadrabili tra il IV ed il X 
secolo, caratterizzati da tracce di attività metallurgiche 
riconducibili alla trasformazione del minerale di ferro, e 
alla sua lavorazione come metallo (Tab. 1). Se per alcuni di 
essi le attività sono testimoniate dall’esclusiva presenza 
di scorie, particolari siti hanno permesso di mettere in 
luce forni in buone condizioni di conservazione.
Le strutture individuate sono simili per forma e 
dimensione, e permettono di identificare un’unica 
tipologia di forno a pozzetto. La struttura appare costituita 
da una buca circolare scavata nel terreno per circa 40/50 
cm di profondità, con un diametro che varia dai 30 ai 70 
cm; le pareti erano costituite da ciottoli di fiume legati 
e intonacati da argilla. A Scarmagno (TO), sul fondo del 
taglio erano sistemati, con un certo ordine, ciottoli di 
dimensioni omogenee, che permettevano una maggior 
coibentazione della camera di combustione (Fig. 1).
In questo sito, come nel vicino caso di  Misobolo (TO), 
è stato possibile individuare l’alloggio per i mantici e 
recuperare parti delle tuyeres, piccoli tubi in ceramica 
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che consentivano l’immissione dell’aria all’interno della 
camera di combustione. La struttura del forno proseguiva 
al di fuori del terreno con una piccola cupola in argilla, 
di cui resta traccia nei frammenti delle pareti concotte; 
sulla sommità della volta doveva trovarsi un piccolo foro 
circolare, che permetteva l’introduzione del materiale e 
svolgeva funzioni di tiraggio. 
La ricerca archeologica ha finora studiato queste strutture 
collegandole alla produzione del ferro, anche se solamente 
in pochi casi è stato possibile effettuare analisi chimico-
fisiche sugli scarti del procedimento metallurgico1; alcuni 
studi hanno invece posto l’attenzione sul loro possibile 
collegamento con la metallurgia dell’argento2.
La presenza di particolari indicatori permette, a nostro 
avviso, di ipotizzare l’esistenza di attività di estrazione 
dell’argento a fianco delle più corpose lavorazioni del 
ferro; questo aspetto sembra trovare conferma nelle 
evidenze storiche di alcuni siti metallurgici, come Perosa 
Argentina, in Val Chisone, e Brandes en Oisans, sul 
versante alpino francese3.
A causa di processi geologici di lunga durata, in Piemonte 
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SITO TIPO EVIDENZA
METALLURGICA

DATAZIONE EVIDENZA 
METALLURGICA RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI

Santo Stefano Belbo (CN)

Area artigianale: due bassofuo-
chi, un fuoco di forgia, area di 
dispersione di scorie, frammenti 
di pietra ollare.

Fine IV - V secolo

Bedini Micheletto 1992 
Micheletto 1992
Micheletto Pejrani Baricco 1997
Mercando Micheletto 1998

Comignano - Oleggio Castel-
lo (NO) Area di dispersione di scorie. II - IV secolo Spagnoli Garzoli 2001

Scarmagno (TO) Area artigianale: bassofuoco, 
area di dispersione di scorie IV - V secolo Brecciaroli Taborelli Cima  1998

Caresanablot (VC) Area artigianale: due bassofuo-
chi, area di dispersione di scorie. IV - V secolo Ambrosini 2000

Castelvecchio di Peveragno 
(CN)

Probabile bassofuoco; semilavo-
rati e lingotti di ferro e piombo, 
scorie, frammenti di pietra 
ollare, attrezzi da metallurgista 
e orefice.

fine V - inizi VI secolo

Francovich 1987 
Micheletto et al. 1995
Micheletto et al. 1996
Micheletto Pejrani Baricco 1997
Mercando Micheletto 1998
Di Gangi 2001

Monfenera - Ciota Ciara (VC)
Fuoco di forgia, scorie, semilavo-
rati in ferro, frammenti di pietra 
ollare

fine V - metà VI secolo Brecciaroli Taborelli 1995

S.Lorenzo di Caraglio (CN) Focolari con tracce di attività 
metallurgiche.

prima età imperiale
altomedioevo.

Molli Boffa 1993
Micheletto Molli Boffa 1993.

Belmonte (TO) Fuoco di forgia, attrezzi da 
metallurgista VI - inizio VIII secolo

Pantò Pejrani Baricco 1992
Pejrani Baricco 1996
Micheletto Pejrani Baricco 1997
Mercando Micheletto 1998

Centallo (CN) Attrezzi da metallurgista e 
orefice. fine VI - metà VII secolo Di Gangi 2001

Misobolo (TO) Bassofuoco VII - VIII secolo
Cima 1986
La Salvia 1998
Di Gangi  2001

Misobolo-Perosa (TO) Frammento di tuyere con scoria Generica età altomedievale Di Gangi  2001

Assa (TO) Bassofuoco Generica età altomedievale Di Gangi  2001

Trino (TO)
Area di dispersione di scorie. 
Successivamente area metallur-
gica.

VII secolo
Seconda metà X- XI secolo.

Negro Ponzi Mancini 1998
Negro Ponzi Mancini 1999

l’argento nativo è estremamente raro, mentre è presente 
in piccole quantità all’interno di minerali particolari, 
come quelli piombiferi. I siti caratterizzati da strutture 
metallurgiche si inseriscono immediatamente a ridosso 
di territori relativamente ricchi di coltivazioni di piombo 
argentifero, come l’area del Canavese e la fascia alpina del 
Cuneese (Fig. 2).

Un artigianato dell’argento è attestato a Castelvecchio 
di Peveragno (CN) grazie al rinvenimento di particolari 
attrezzi, quali piccole incudini, martellini, bulini e 
crogioli in pietra ollare; nel sito, i lingotti di piombo 
dalla caratteristica forma semisferica sembrano essere 
più legati ad una produzione di argento piuttosto che 
al riutilizzo di fistulae romane. Gli strumenti sono 

TABELLA 1
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molto simili, per tipologia e funzione, agli attrezzi che 
costituivano il corredo della tomba del fabbro-orefice 
rinvenuta nella chiesa di San Gervasio a Centallo (CN) 
e sembrano trovare interessanti parallelismi con alcuni 
reperti individuati nel sito di Belmonte (TO).

La ricerca sperimentale qui descritta ha voluto 
dimostrare come questa tipologia di struttura potesse 
essere funzionale, oltre che alla riduzione del minerale 
ferroso, alla trasformazione del piombo argentifero e alla 
successiva estrazione dell’argento. Lo studio, non ancora 
concluso, si è sviluppato nel corso degli ultimi 4 anni, e 
ha visto la collaborazione di diversi studiosi e specialisti4.
Il progetto ha voluto ricostruire l’intero processo 
produttivo, documentando le vari fasi di estrazione del 
metallo prezioso; al fine di comprendere i diversi aspetti 
della sperimentazione, si è cercato di rispondere ad un 
preciso questionario di ricerca, riservando particolare 
attenzione alla documentazione delle attività svolte e dei 
risultati ottenuti.
L’attività pratica è stata preceduta da una riflessione sulla 
metodologia da adottare, concentrandosi sulla stesura del 
protocollo sperimentale5. Sulla base di alcune esperienze 
precedenti, è stata redatta una scheda in cui registrare  in 
maniera chiara ed ordinata i dati raccolti; al suo interno, 
al fine di riflettere sull’andamento della sperimentazione 
e di comprendere le potenzialità e gli eventuali errori, 
sono state inserite le informazioni riguardati la ricerca, le 
persone che vi hanno partecipato, i materiali utilizzati, le 
condizioni del contesto.
Di seguito elenchiamo alcune domande che componevano 
il questionario di ricerca:

s� È possibile utilizzare un bassofuoco a pozzetto per 
estrarre l’argento dal minerale di piombo?

s�Quanto durava il ciclo produttivo dell’argento?

s�Quali temperature è in grado di raggiungere il forno?

s�Qual è la resa percentuale finale dell’argento rispetto 
alla quantità iniziale di minerale utilizzato?

s� È possibile effettuare la coppellazione riutilizzando i 
bassofuochi, o è necessario costruire un nuovo forno?

s�Che genere di crogiolo è necessario per questa fase del 
procedimento?

s�Quali sono gli indicatori materiali che questa attività 
lascia nel terreno?

Attualmente, la sperimentazione è stata effettuata in 
otto occasioni, in modo da poter approfondire di volta 
in volta determinati aspetti del procedimento; le attività 
hanno avuto luogo nell’Area Sperimentale di Massello 
(TO) e presso l’Archeodromo di Cetona (SI). Nel prossimo 
futuro, l’esperimento verrà nuovamente ripetuto, per 
concentrarci su particolari fasi dell’attività e verificare le 
numerose osservazioni sorte al termine delle precedenti 
esperienze (Tab. 2).
Per la sperimentazione pratica, si è deciso di utilizzare 
le informazioni provenienti dallo studio dei bassofuochi 
di Misobolo (TO) e di Scarmagno (TO): le due strutture 
rappresentano le evidenze meglio conservate tra i siti 
metallurgici piemontesi di età altomedivale, e quelle che 
per cronologia e contesto si avvicinavano maggiormente 
alle esigenze del gruppo di lavoro6.
Nel terreno è stata scavata una buca di circa 40 cm di 
diametro e profonda 50 cm; sul fondo è stato posizionato 
un letto di ciottoli di fiume di dimensioni omogenee. Sul 
taglio della buca, per dare sostegno all’elevato del forno, 
sono stati disposti ciottoli di dimensioni maggiori, e tutta 
la struttura è stata foderata di argilla mista a sabbia. La 
cupola esterna del fornetto è stata realizzata in ciottoli 

1

1  Rilievi grafici dei bassofuochi di 
Misobolo e di Scarmagno, in provincia 
di Torino
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Luogo Fasi effettuate Durata Quantità materiale Carbone utilizzato Mantici

#1 Massello (TO) RIduzione 8h 25 kg 35 kg si

#2 Massello (TO) Riduzione
e coppellazione 9h + 2h 23 kg 45 kg si

#3 Cetona (SI) Riduzione 6h 24 kg 35 kg si

#4 Massello (TO) Riduzione
e coppellazione 8h + 1h 33 kg 55 kg si

#5 Lomello (PV) Riduzione
e coppellazione 9h + 30' 25 kg 40 kg si

#6 Massello (TO) RIduzione 8h 30 kg 55 kg si

#7 Galliera (MO) Riduzione 9h 26 kg 60 kg no
(compressore d’aria)

#8 Porte (TO) Coppellazione 1h si

riferimento. I mantici sono stati fabbricati in pelle bovina, 
cuciti a mano con filo di canapa7 e tendine animale, ed 
integrati con parti in legno di faggio. Alle estremità dei 
mantici sono state posizionate le tuyeres in ceramica, 
modellate appositamente per la sperimentazione e cotte 
all’interno di un forno ceramico a catasta (Fig. 4).
La prima prova pratica ha previsto l’utilizzo di tuyeres 

a forma di Y, che consentono di collegare i due mantici 
ad un unico tubo fittile, creando un unico flusso d’aria. 
Durante le successive sperimentazioni i mantici sono stati 
invece tenuti separati, disponendo le bocche rispettando 
un angolo di circa 100°: tale modifica ha permesso 
di ottenere una temperatura controllata ed una resa 
maggiore durante il procedimento metallurgico, per cause 

e argilla, per un’altezza di circa 25 cm; sulla sommità, è 
stato risparmiato un foro circolare di 15 cm, per consentire 
l’inserimento del minerale e del combustibile durante il 
procedimento (Fig. 3).
I mantici sono stati realizzati sulla base di alcune 
iconografie bizantine di X secolo: si tratta di informazioni 
relative ad un contesto cronologico e culturale distante dal 
Piemonte longobardo, ma allo stato attuale della ricerca 
risultano essere le più attendibili e vicine al periodo di 2

Dalla galena all’argento

TABELLA 2

2  Carta del Piemonte, con posiziona-
mento dei siti metallurgici oggetto di 
studio
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che analizzeremo in seguito. 
Sono stati utilizzati tra i 23 e i 33 kg di piombo argentifero 
per ciclo produttivo; a causa di enormi difficoltà di 
repertimento, siamo stati costretti ad utilizzare del 
materiale proveniente dalla Sardegna, che però si è 
rivelato essere simile, per composizione mineralogica, 
alla galena piemontese (Fig. 5).
La prima fase dell’esperimento è consistita in un trattamento 
preliminare del minerale; allo scopo di ottenere ossidi, 
il minerale è stato sottoposto ad un “arrostimento” 
all’interno di un semplice focolare a catasta, per la durata 
di circa due ore (Fig. 6); successivamente, il materiale è 
stato frantumato mediante l’utilizzo di una mazza.
Una volta acceso, il bassofuoco è stato caricato con strati 
alternati di carbone e minerale; in entrambe le occasioni, 
è stato utilizzato carbone misto, costituito per la maggior 
parte da castagno, essenza attestata nel sito di Scarmagno 
(TO) e che permetteva di raggiungere le temperature più 
elevate.
Nelle diverse sperimentazioni, il processo di riduzione 
ha avuto una durata compresa tra le 6 e le 10 ore; 
durante tutta l’attività, il fornetto è stato alimentato 
tramite immissione di aria nella camera di combustione 
attraverso l’azione dei mantici. Le sperimentazioni sono 
state documentate attraverso rilievo fotografico e riprese 
video; si è inoltre utilizzata una termocoppia del tipo K, 
collegata ad un rivelatore di temperatura, per monitorare 
il processo metallurgico interno alla struttura. Durante 
l’ultimo test, è stato impiegato un sistema tecnologico 
articolato, che ha consentito di collegare la sonda ad 
un computer; i dati relativi alla temperatura sono stati 
registrati in un database in grado di elaborare grafici ed 
analisi in tempo reale8.
La tipologia di fornetto a bassofuoco ha permesso di 
superare facilmente i 1.000°C di temperatura, ma nel 
corso dei diversi esperimenti di riduzione si sono osservati 
repentini e periodici cali di temperatura; il fenomeno 

sembra trovare giustificazione nell’energia assorbita dal 
processo metallurgico per trasformare il minerale (Fig. 7).
Al termine della fase di riduzione, il fornetto è stato 
lasciato raffreddare per almeno 12 ore prima di recuperare 
il materiale. Il successivo scavo della struttura ha rivelato, 
nelle diverse esperienze, una stratigrafia di scorie, 
minerale non trasformato e carbone; in particolare, al 
centro della camera di combustione si è sempre trovato 
un grosso blocco eterogeneo costituito dagli elementi 
precedentemente ricordati (Fig. 8). Sulle pareti del forno, 
in parte vetrificate a causa della presenza di sabbia 
nell’impasto argilloso, è stato osservato l’accumulo di 
materiali derivanti dal procedimento, fra cui l’ossido 
di piombo o litargirio (lo spumam argenti9 ricordato da 
Isidoro di Siviglia). Sul fondo del pozzetto, invece, in tutti 
gli esperimenti si era raccolto il metallo, sotto forma di 
gocce e colature (Fig. 9).
Il risultato di questa prima parte del procedimento non 
è ancora argento, bensì una lega metallica composta 
da piombo e da minime quantità di metallo prezioso. 
Il problema, a questo punto della sperimentazione, 
era capire come separare i vari elementi, e recuperare 
l’argento attraverso la cosiddetta fase di “coppellazione”.
Le indagini archeologiche condotte nei vari siti 

3

4

3 Ricostruzione del bassofuoco a 
pozzetto

4 Una fase della sperimentazione 
4a e 4b Confronto iconografico per la 
realizzazione dei mantici con esempi di 
età bizantina di X secolo
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metallurgici non hanno offerto informazioni in tal senso. 
Gli unici indicatori materiali di una fase successiva - 
attrezzi e crogioli in pietra ollare10 - erano pertinenti 
a lavorazioni successive alla raffinazione del metallo. 
Per la ricostruzione della fase di coppellazione abbiamo 
dovuto quindi incrociare informazioni provenienti dalla 
letteratura storica (ad esempio, le  informazioni provenienti 
dal De La Pirotechnia del Biringuccio) con le esperienze 
di alcuni artigiani moderni11. Molto importanti sono 
state alcune informazioni provenienti dalla letteratura 
archeologica, ed in particolar modo la descrizione 
di alcuni litharge cakes, crogioli per coppellazione 
individuati in diversi siti archeologi britannici di età 
romana12. Abbiamo quindi realizzato delle piccole forme 
in argilla marnosa, cenere ed ossa animali combuste e 
polverizzate, secondo le indicazioni contenute nelle fonti 
storiche, diversificando i vari esemplari per dimensione, 
forma e composizione degli impasti.
I primi crogioli sono stati realizzati con una forma molto 
chiusa, prendendo spunto dalle forme utilizzate nella 
fusione del bronzo (Fig. 10); successivamente, sono stati 
realizzati crogioli caratterizzati da un’ampia bocca, quasi 
piatti, al fine di garantire una maggior ossigenazione al 
materiale deposto all’interno.

Attualmente, sono in corso approfondimenti e 
sperimentazioni sulla fase della coppellazione, allo scopo 
di analizzare nel dettaglio il procedimento metallurgico. 
Scaldando il crogiolo ad alta temperatura (circa 900°) 
e in ambiente ossidante, il metallo fuso si ossida 
completamente, trasformandosi in litargirio; questo 
elemento, che cattura tutte le impurità presenti nella lega 
iniziale, viene assorbito per capillarità dal particolare 
impasto con cui è realizzato il crogiolo (Figg. 11-12). 
L’argento, invece, come tutti i metalli nobili, benché 
solubile nel piombo, risulta insolubile nel litargirio; al 
termine delle varie prove di coppellazione, sul fondo del 
crogiolo è stato evidenziato un piccolo bottone di argento, 
del peso di pochissimi grammi. 

Dalla galena all’argento

4a 4b

5

6

5 Frammenti di galena argentifera 6 Arrostimento del minerale
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Alcune riflessioni conclusive.
La sperimentazione è stata fatta esclusivamente con 
strumenti archeologici, e solo al termine i materiali sono 
stati analizzati tramite XRF portatile; manca un approccio 
di tipo analitico-scientifico, che possa monitorare tutto il 
ciclo estrattivo dell’argento, contribuendo ad approfondire 
la conoscenza delle diverse fasi del processo. Questo fatto 
costringe ad una riflessione “mutilata” dei risultati, in 
attesa di attivare una futura collaborazione con esperti 
di discipline scientifiche.
La riduzione del minerale piombifero, durante le 
differenti sperimentazione, è avvenuta, confermando la 
teoria iniziale dell’utilizzo di queste strutture sia per la 
metallurgia del ferro sia per quella dell’argento. Le tracce 
materiali lasciate nel terreno dalle due diverse attività 
sono pressoché identiche, e solo un’analisi archeometrica 
delle scorie è in grado di individuare il tipo di lavorazione 
effettuata.
Il bassofuoco, nonostante la semplicità dei materiali 
utilizzati (ciottoli e argilla) e della tecnica costruttiva 
adottata, si è rivelato funzionale al raggiungimento in 
breve tempo della temperatura necessaria. La disposizione 
dei ciottoli nella costruzione del forno, individuabile sulla 
base dei dati archeologi, non risulta casuale, e permette 
di ottenere una camera di combustione caratterizzata da 
una elevata coibentazione e finalizzata ad una eccellente 

resa termica.
La fase di riduzione della galena si è rivelata essere 
un’attività relativamente semplice, molto meno 
complessa, ad esempio, della trasformazione del minerale 
di ferro in metallo. La coppellazione, invece, appare 
operazione tutta da chiarire, sia a livello empirico che 
a livello archeologico, e, allo stato attuale della ricerca, 
le sperimentazioni effettuate lasciano ancora aperte 
numerose domande. L’argento contenuto nel minerale 
piombifero utilizzato, pari a circa lo 0,5% del totale, ha 
costretto a lavorare su quantità molto basse, con una resa 
finale di pochissimi grammi di metallo, a fronte di circa 
170 kg iniziali di galena. È da tenere presente, comunque, 
che la resa finale dell’argento è destinata a crescere, 
assieme alla progressiva comprensione delle singole 
dinamiche del procedimento. La coppellazione si è infatti 
rivelata essere un’operazione difficoltosa da effettuare 
in un semplice fuoco di forgia; la parte difficile è stata 
far raggiungere al metallo presente nel crogiolo una 
temperatura relativamente alta (900°), in un ambiente 
totalmente ossidante, continuamente alimentato dall’aria 
(fredda) immessa dai mantici.
I caratteristici lingotti semisferici individuati in alcuni 
siti archeologici piemontesi, e comunemente descritti 
come “di piombo”, non sembrano essere il frutto dell’intero 
ciclo estrattivo dell’argento, ma solamente il risultato 

7

7 Particolare della bocca del fornetto 
in attività

8 Blocco di scoria rinvenuto all’interno 
del bassofuoco
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della prima fase di riduzione; essi potrebbero costituire il 
metallo estratto dal minerale, costituito in maggior parte 
da piombo, in attesa di essere successivamente coppellato.
Interessanti, a nostro avviso, sono le osservazioni emerse 
in merito alla disposizione dei mantici. Come ricordato, 
sulla base delle indicazioni iconografiche, abbiamo 
inizialmente utilizzato tuyeres ad Y, che collegavano i due 
mantici ad un unico tubo fittile; al termine della prima 
sperimentazione, ci siamo però accorti che tale soluzione 
non consentiva all’aria di alimentare l’intera camera 
di combustione, non consentendo il raggiungimento di 
una temperatura omogenea. Il grosso blocco di materiale 
individuato all’interno del fornetto durante la prima 
sperimentazione rappresenta un indicatore prezioso: la 
parte immediatamente a ridosso della tuyere risultava 
essere trasformata e caratterizzata dalla presenza di 
scorie di grandi dimensioni, mentre la parte più distante 
alternava blocchi di scorie a minerale non trasformato. La 
seconda sperimentazione ha previsto il posizionamento 
separato dei due mantici, disponendo le bocche con un 
angolo di circa 100°: tale modifica ha permesso di ottenere 
una temperatura controllata ed una resa maggiore 
durante il procedimento metallurgico. Le tuyeres ad Y, 
visibili nelle iconografie consultate, sembrano quindi 
essere pertinenti esclusivamente ad un fuoco di forgia, 
dove la temperatura deve concentrarsi in un unico punto. 

A quattro anni dalla prima sperimentazione di Massello 
(TO), abbiamo voluto ripulire la porzione di prato dove si 
trovava il bassofuoco, osservando le tracce lasciate dalla 
nostra attività nel terreno. La struttura metallurgica 

si presenta attualmente come una ciambella di argilla 
concotta, caratterizzata all’interno da un riempimento 
di terra scura mista a frammenti carboniosi; l’imbocco 
dei mantici è ancora ben visibile, e sono presenti pezzi 
della tuyere ceramica (Fig 13). Le evidenze materiali 
sono in attesa di essere scavate con metodo stratigrafico: 
l’intenzione è quella di far condurre questa piccola 
indagine “stratigrafica” ad un archeologo che non 
abbia partecipato alla sperimentazione e avuto modo di 
osservare le immagini della ricerca. L’obiettivo è quello 
di raccogliere dei dati per creare una tabella di confronto, 
attraverso la quale analizzare i depositi archeologici delle 
strutture originarie. 

8 9

10

9 Il metallo rinvenuto sul fondo del 
bassofuoco, sottoforma di colatura

1 0 Un momento della coppellazione, 
con una prima versione di crogiolo
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NOTE
1Cima 1986. 2 Di Gangi 2001. 3 Bailly Maitre 1993; Bailly Maitre Dupraz 1994. 4 Vorrei approfittare dell’occasione per ringraziare chi ci ha fornito un prezioso aiuto: Lo-
renzo Teppati Losè, la prof.ssa Nicoletta Volante dell’Università di Siena, i prof. Giorgio di Gangi e Chiara Lebole dell’Università di Torino, Vanessa Volpi, Elisabetta Ponta e 
Andrea Bardi dell’Ateneo senese, Luca Bartoni, Mirko Montelatici, Vittoria Bettella, Valeria Cobianchi, Katia Orsi e Igor Levrin del progetto Presenze Longobarde, Lorenzo 
Poggio, e i membri dell’associazione Bandum Freae. 5 Sulle metodologie dell’Archeologia Sperimentale, si veda Coles 1981 e Guidi et alii 2003. Una recente disamina 
sugli sviluppi europei della disciplina è presente in Reeves Flores Paardekooper 2014. 6 La ricerca nasce all’interno del Progetto Presenze Longobarde dell’Associazione 
ARES – Archeologia, Reenactment e Storia, progetto che gestisce l’Area Sperimentale di Massello (TO) e che si propone di studiare la cultura materiale del Piemonte 
longobardo. 7  La canapa, utilizzata per le prime sperimentazioni, si è rivelata - come si temeva - un materiale troppo debole per un utilizzo ripetuto dei mantici, ed il suo 
utilizzo è stato accantonato durante le successive esperienze. 8 Il sistema, progettato da Luca Bartoni, è stato collegato ad una rete internet, permettendo a chiunque 
di connettersi alla struttura e monitorare in tempo reale l’andamento dell’esperimento. 9 Isidoro di Siviglia, Etimologie, Libro XVI, XIX. 10 In particolare, dai siti di Santo 
Stefano Belbo (CN), Castelvecchio di Peveragno (CN), Monfenera-Ciota Ciara (VC) e Belmonte (TO). 11 Desideriamo ringraziare Alessandro Pacini e Sandro Fondacci per 
la loro enorme esperienza e per i preziosi consigli che ci hanno fornito. 12 Bayley 1990; Ibid. 1991; Ibid. 1992.
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